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JVelFalia dulia tua vita, io che sono al tramùnto della 
mia, il dedico, aiiuduie a.ia/iiilv!t'i. ij/'estn la/roriczo, clic, quan- 
tunque tale, raccoglie in sè, dime, una piccola goecevella di, 
Umpùt 'acqua riflette gran parte di deh, l'imagine di due 
sommi e magnanimi eroi, uno Greco, V altro Italiano : tei de- 
dico affinchè vagheggiali che li armi nel tuo intelletto quan- 
do sci! uppe rossi in lui il sentimento del vero, del Mio, del 
buono, li sia sempre sacra la loro Memoria, e ai figliuoli, se 
aDiopiace, die da te nasceranno, li presenti quali model- 
li, di ciò che devono fare nel mondo sino clte le virtìt di 
questi valorosi non s iensi conf u se con atti o pensieri ad esse 
contrari. Il Signore sa se, io dorò tanto che tu mi conosca 
l>er il padre del padre tuo: quello che solo desidero, pel poco 
che mi riguarda, è che queste pag ine possano offrirti una idea 
non della mente, ma dell'animo dell'avo tuo, il quale ti au- 
gura giorni men tristi de' suoi. 

San Vito al Tagli a mento, 12 Marzo 1870. 

PIERV1VIAN0 ZECCHINI 
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Grazie per la gradila vostra del 22 fi per il para- 
gone che leggerò con molto interesse. 
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" O forti, o gnaii, « glotìusf, o invero 




Del cultu che vi i rem entrambi degni ! - 
[ Ciiannina Milu, Poh. Voi. 1, [lag. <18). 
11 fanatica die vorrebbe s'incensasse il mg 
idolo anche quando si |i:ites-i un morlale cu» 
le sue magagna mortali. 



] paragoni nono il diletto ineffabili; a I' taemu- 
ribilo fecondità della storia». 



Tommaseo. " recando Esilia, t. I, p. 181.) 



In questo secolo un sommo torpore avea ridotto la Tur- 
chia ad una mostruosa accozzaglia di genti elio formavano il 
suo impero, e un' accozzaglia simile componeva quello dell' Au- 
stria; l'uno fondato colla conquista, l'altro con i trattati e colle 
eredità o successioni. I.a forza morale del primo era riposta uu 
tempo nella religione, indi cessò di esserlo, e vi si sostituì la 
militare; quella del secondo fingeva la paterna o domestica, ma 
in fatto la sua forza stava nelle armi ; senonchè il Turco radica- 
vasi in un esercito schiettamente nazionale, l' Austriaco in uno 
di più nazioni nemiche tra loro. L'energia poi del governo sì 
degli Osmani che degli Asburgliesi fondavasi sul potere di- 
spotico, con questa differenza che nell'intorno, il dispotismo 
degli unì era crudele, quello degli altri, nello stato ordinario, 
simulava un fare benigno e modesto secondo soleva essere lo 
assolutismo di tutti i governi occidentali nella speranza clic 
come gli ozj e le voluttà del serraglio snervarono il valore 
soldatesco, avessero anche ne' loto popoli a tórre ogni conato 
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e velleità di gloria cittadina; peraltro nei tempi anormali 
gli arbitrj, le estorsioni, de- sevìzie .più immuni ed inumane 
esercita valisi a gara anco dai militi e dai commissari austriaci. 
Diversi erano questi due imperi preci [mainimi e in ciò che 
riferiva» alla sicurezza della proprietà e dell'onore, che nel 
Turco non ce n'era alcuna, mostre noi TeJjseo, a dir varo, 
trovavasi intera ne' giorni, conforme gin dissi, di quiete ; così 
pure riguardo agi' impieghi, «tantoché in quello venivano 
posti a prezzo, e lo sarebbe stato anco il l'rofeta ; iu questo, 
parlando del Lombardo Veneto, il privilegio largì vasi ni Tjmltu- 
soltanto. Lo stesso dicasi della giustizia, la (piale dagli abusi 
c dai poteri dei voivoda, degli ayani, degli agii, dei cadi 
era oltraggiata dì contino vo, laddove fra noi uè delegati, uè 
commissari, uè pretori giungevano mai ni minimo di essi; ma 
la inviolabilità della persona mancava in ambedue del pari: 
lauto erano ombrosi quo' governi in fatto non di diritti , 
bensì di pretensioni politiche. Se il reggìme austriaco aveva 

0 pareva avesse queste poche Inuma qualità, che mancavano 
al turco, questo d'altra parte era migliore dell'altro iu ciò che 
mira ai rapporti tra la Chiesa e lo Stato, perchè la Chiesa 
greca non era infeudata ad esso, né i Capi di queste due 
autorità facevano cambio tra loro di quegli ufiìsij che, eser- 
citati fra noi, servirono ultimamente a fruttarci uno scisma jwli- 
tico nonché una discrepanza religiosa, e in addietro una coni une 
servitù, quando per lo contrario in Grecia fu la religione che 
valse di leva a sublimare il sentimento nazionale e a rompere 

1 vecchi ceppi che crudelmente l'affliggevano. Il governo turco 
era pure migliore dell'austriaco iu quanto ai traffici, perchè 
ignorava le pastoje delle dogane, i dazi protettori, il contrabban- 
do, le imposte indirette, e nonostante si deve dire che non i Tur- 
chi, ma ì Cristiani erano Uberi di questi impedimenti alla ric- 
chezza comune, e solo ne' luoghi ove il governo più li lasciava 
in balìa di loro stessi. Oltr'ache questa libertà di commercio 
non si estendeva alle altre professioni, e meno all'agricoltura e 



dj, il troripainento della 



sapienti 

l'oi&i 



ll'indiistria ch'erano sempre nini manicure. Ingenerale poi. 
uvssiaio in Grecia, non si provvide in alcun modo all'olile pub- 
■lieo, ni si pento ia almo tempo a premunirsi contro gl'incen- 
pericoli delle strale, la peste e 
W» " """meno, il eie è tutto dire, si pensi, 

sistema di difesa contro le invasioni nemiche. U U- 
licnzc erano piò obliate ancora, né si fece cosa alcuna 
1 onta clic il Profeta avesse detto cl,e l' inchiostro dei 
prc.ioso .pianto il sangue dei nmrtiri, e un esempia 
el Corano in cui tanta è la dottrina morale, tanta la 
iigiosa bellissimamente esposte e circonfuso di un'nu- 
poetica, clic noi non abbiamo alcun libro dettato do noi, da 
contrapporre a quelle pagine sublimi, il cui autore, abbia pur 
attinto alle Ciati bibliche, pnossi dire che fosse la primo penna .■ 
la prima spada dell' Asia, la Italia ove la civiltà era tradizionale e 
sinui va il progressodel secolo, l'Austria (casi dico dei principati 
italiani eh' erano a hnaoiuu e similitudine sua e per opera sua. 
ne piò ne meno che ipaseiolicati della Torchia ma le stesse aspi- 
razioni d'indipendenza e paure a rivendicarla) Boa poteva tron- 
carne il corso, né porre ostacolo .1 libero slancio degl'ingegni 
troppo acuti pni' non rum «cero il valore 'lolle COBO e quanto so- 
riano fruttare tvbenaiìcio dèi popoli, n se poco le caleva ii (...sprez- 
zo dei governi e dallo nazioni, qualora avesse voluto abbandona- 
re il paese alle forze cieche della natura senza elio loro s'oppones- 
sero quello provide e sapienti dell'uomo, capiva bene eli.: invece 
di consolidarsi uolla penìsola, sarebbe caduta i r re mis*ibil mente 
priva di alcuno che sorgesse n soccorrerlo. Fu appunto perciò 
ch'essa ultimamente a' ora industriata d'assimilarsi la civiltà 
della conjreric do* suoi popoli, o rifonderli in una nazionalità per 
inctyliofioprastarli; ma in cambio, usualmente che in Turchia, 
lo parti prevalsero al tutto, la forza centrifugo, vinse la centripeta, 
i- mancò così il cemento non tanta d'una coltura comune, quan- 
to d' un nervato comune sotto au dominio elio aspirnva a 
farsi sempre più forte e pia formo. U prescindendo nncho da 
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questo più salilo imperio die avrebbe avuta 1* Austria col 
din flato degl' interessi nostri e stranieri, il principio nazionale, 
il raggio di [ ucl!i a n z i [ a colonna di fuoco ohe precedeva i 
nostri passi, del pari che quella degli Ebrei nel deserto, 
per condurci alla indipendensai da secoli sospirata, si sarebbe- 
allora estinto del tutto; uè io so come quei sottili ingegni 
di Alessandro Ipsilanti e di Demetrio Murimi abbiano potuto 
proporre a Sèlim di parificare i popoli delle due nazioni, la 
Greca e la Turca, onde ne avvenne che gli Osmani incomincia- 
rono ad essere ben sopportati dagli Elleni, e fecero buratto a 
vicenda delle loro venti e dei loro costumi a segno che in alcuni 
villaggi ilei Peloponneso v'erano Turchi e Greci, benché di culto 
totalmente diverso, i cui matrimoni pattnivansi reciprocamente, 
rinnovando così le testimonianze di lienevoìenza 0 d'amicizia che 
s' esercitavano infra gli Osmani e i Cristiani del secolo decimo- 
terzo in cui dei principi ottomannì venivano educati alla corte 
degl'imperatori bizantini, c dei principi cristiani ricevovansi 
onorevolmente nel campo degl' infedeli; e fu visto perfino che il 
secondo dei sovrani turchi sposò una figlia di Giovanni Canta- 
cuzeno. Noi più saggi di quegli utopisti, non abbiamo avuto, 
grazio a Dio, che l'odio verso lo straniero, e mercè di questo 
J_ santo sentimento politico, che divisi ci univa, s'è potuto final- 
/ monto effettuare quello che tanto s'anelava : rompere le nostre 
catene e comparire al mondo non piti umili e vergognosi, ma 
superbi della nostra dignità di cittadini, cittadini liberi e indi- 
pendenti. 

In queste condizioni politiche trovarónsi la Turchia e l' Au- 
stria quando in una delle loro provineie, nell'Italia e nella Gre- 
cia, comparvero due uomini, la cui fama già grande in oriente 
e in occidente, s'accrescerà vieppiù collo scorrreve dei secoli ; il 
che non e proprio che di essa, mentre tutte le altre cose del- 
la terra e del cielo s' indeboliscono n spariscono col tempo. 
L'ombra dei corpi si fa più lunga col tramonto del sole; per al- 
tro verso, la gloria degli uomini sommi fassi maggiore quanto 



più il mondo declina n! suo fino- V. se il primo ili questi incisi 
indusse Vico it proferire quella profonda sentmiKa: rosi fa ma- 
Hiirmu'" ilii t/>vr.ni/i-;;n ; il <jrviui(lu por l'opposto, l'i costringo 0 
(lire: così la gioja produce mestizia quando mi compiuto onore 
è. serotino o postumo, ehà allora osso mclnde una ingiustizia. 

In un mio libro intitolato Quadri della (fittia wideni", 
ove feci alcuni cenni biografici di Andrea Mia fili, avendo io det- 
to che nessuno a di nostri, eli' io sappia, è uguale a Ini nel com- 
plesso delle sue virtii civili, politiche, militavi, morali e religio- 
se, credo opportuno di confronta ibi ooll'iioino clic in questi anni 
destiì tanta ammirazione, e tante entusiasmo nel mondo per le 
suo gesta veramente maravigliose; ne già Como quelle di molti 
conquistatori, le quali col loro splendore .servirono ad oscurare i 
popoli aggiogandoli al carro trionfale, ma pari a quii' m iracoli 
per la cui opera acquistò la libertà il popolo eletto di Dìo, e quel- 
1' uomo è Giuseppi: ( ini'ilialtH, esso pure provvidenziale, c allora 

Minuti e Garibaldi tutti due nacquero di presso alla spiag- 
gia de] mare; 1' uno a Nizza, 1' altro a Idra; e ciò forse avrà 
contribuito non poeti a risvegliare i loto untivi sentimenti di 
libertà e d'indipendenza, bastandone la sola sua vista con- 
templata a lungo, s'esso, senza die nulla si frapponga a 
clii lo percorre, lo si vede solcato liberamente da ogni navi- 
glio tanto maestoso che esile, tanto da no gran vascello ar- 
mato che da un barchetta privo perrjim di vele, o in alto da 
miria di di uccelli i (piali volano sicuri dalle panie e dalle pal- 
io dei cacciatori, offrendo inoltre un ampio arringo di lotto tra 
lui, quando è più terribilmente furioso, e l' corno ebe corr.g- 
giosnuieute lo aftronta riuscendone quasi sempre vincitore, on- 
de questi si persuade allora che la gagliardezza dell' animo e 
del braccio può tutto al mondo; e se domina le ire degli ele- 
menti, temuti anello osservati fuori del loro impero, tanto più 
potrìi ribellarsi e trionfare delle forze tiranniche de' f noi pari, 
infinitamente meschine al loro confronto. Che se oliti fortuna 



- 12 - 

ili vivevo in Inolili marittimi s' aggiunga quella iìi essere 
uoDii) ili mare, e 'li scorrere quindi a sud Iteli 1 agio da un'i- 
sola a]]' altra, da ima all'altra spiaggia, tanto pili è da cre- 
dere chi' ini|)Ossibi!e riosca allora di sop|>ortare In schiavitù 
Mitili quu) nome pi viglia, non potendo tollerare quella del 
suo paese quegli di' è uso a comandar*} sulla sua navi', onde 
i Greci ripetevano nuche quando io viveva tra loro, il detto 
di Teiuisf.ixde : iiifiimimito che //rifui} 'lua-iiln >'t<rì i/muiti- nim 
ri ìumtehffà iiè fcrrittìì'ìo uè jmtrm. 

Amendue questi uomini illustri si dii'ilero sino ila giovanotti 
al m.wfciere del loro genitore, che sì (mollo ili Garibaldi come 
quello dì Mianli erano padroni di barca, e l'imo e l'altro quo' don- 
zelli furono avversati dalla sorte, la quale forno gli si dimostrò 

haldi oommessoTi al mare' senza l'assenso del padre, questi ne le 
fece arrostare <U un corsaro alCtdlara di Monaco, e Minuti s 1 era 
inimicatili! suo percltc arili trariamente uvea comperato in Ismirne 
una nave vecchia e sdroscihi, chi; pi-r sopra ssello gli fu predala 
dai pirati. Ma la collera paterna in que' due capitani, spari piò 
presto di quello che comparve. 

Nò il Nasardo uè l'IdrioW oblerò alcuna istruzione scola- 
stica: quella del primo limitos.*i a erudirlo presse il militare Arcua 
nello studio della propria lingua e in quello della storia romano, 
non avendo fatto che trastullarsi, secondo egli scrisse, alle le/.Ìoni 
del padre Giaccone; quindi io non so c.isa di bello e di buono a 
Costantinopoli, maestro dei tic figliuoli della vedova Timoni che 
fece il viaggio in Grecia con mio fratello (1), insegnasse loro; e 
perciò tutti stupirono clic di eroe da leggenda, focosi autore di 
romanci; la meraviglia sarebbe stata minore se come Cesare, 
Senofonte e Napoleone I, avesse scritto una storia, quella delle 
sue battaglie, ben degna di sì classico nome, purché, qualmente 

J: ijiu^numiii jIi'ì.'-mi] lumi liti» 1 -..unì oinu^i-.innp 'b nuli, i* r;ini>.iu'[ii[i- 
Rtu itnl g-iornnltaiio noiu-hà dnll'JimBaWo icitnlifica-iHAatlriiilt ilei IRTO, p 
«aì Stipitati h ptitHHe alla Xuwa Haciclufti/in [Disp.OO, p. TUO, Torino . 



D ni ti z od b, Co 



uol romanzo, non fosse stata vilipesa la palna. Mitiùìi più ilh'l to- 
ratO iiiM'ura di Ini, mm impuri) a KCrivera il suo nomo the (pianilo 
lini ammiraglio; analfabeti erano pure, tra l;!ì n < - 1 1 < - : ■ ; i ì i gi-<vi. 
Canari li Grisiziotti ; e se si ammaestrò nella lingua nativa i'n pia- 
gli esempi] anziché per l'insegnamento. Al (piai proposito gli è. di 
avvei-tira Clio in Grecia da mi perni tutto lo studio-si restringo va 
alla lingua ild pause si antica elio inodorila, cioè alla romaica, ma 
iliiioaiO 'lite per fini ere li 'siasi ici, c fra la stossa genti! (li olitesi 
scarseggiavano i suoi cultori, tanto clic. Touniefort nella prima 
lettura del suo Viàggio in Leowiie, dice che non v'erano dodici 
parsomi elio c moscessero il greca antico. Qnanto importi peraltro 
alla fortuna (futi popola, ijuasi direi alla sua esistenza politico, 
lo studio della lingua nazionale, basti diro elio Alessandro Mao- 
rocordam e il prte Macario fondarono ipialrlie scuola ove s'inse- 
gnasse la propria lingua, persuasi elio cosi fesse facile di formare, 
fra le sparso inombra del popolo, una comunanza di sentimenti, 
un punto di unione nazionale clic pel fallo, dice Oervinus, si as- 
segni dai Greci, come dagli Alemanni nel secolo deci multavo. 
Quindi fu allora clic in Grecia la lingua, eli' era sfigurata da 
ampollosità c. da italianismi, cominciò a premiere amia mento più 
naturale, più vivace e ad esplicare le suo intime (èrnie, per cui 
si potè mediante essa incarnare i concetti sì politici, clic filosofici, 
morali e religiosi. Venne più tardi il tempo clic alla pedantesca 
erudizione si sostituì fetalmente, specie nelle famiglio dei t'ana- 
riOtì, la traduzione dejrii scritti di Voltaire e dio vi s'introdusse 
lo scetticismo e l'illuminismo filosofico, le (piali [Hssti di Umidendosi 
purfino nella Serbia e nuli' Albania, ci diedero un tthradovioli e 
un 1 Vaiala, che compagni di Giorgio il Nero e d'Ali l'ascia, si 
dichiararono liberi pensatori! l'iii che mio' due Greci, operò il 
Croato Lodovico Gay. morta in Zagabria, che mediante un la- 
voro di grammatica,' cine l'unità die fece dall'alfabeto con lotte- 
re latine tra le estirpi Slavo del Sud, unificò i dialetti .Serbo, 
Dalmati im. Croato, alquanto lo Slaveuieo e il C'n"Oo preparando 
foA nella Jugoslavia ruuioue politica, e faccialo che la lettera- 



- 14 - 

tura pollare divenisse tra quelle genti uno strumento di unifi- 
cazione nazionale (1). Rispetto a noi invece, e il rovescio <li quel 
c-!ie dicemmo: i nastri concetti, |>oichè, come avverti il Barge- 
lli nella sua ultima circolare ai Prefetti, son'ora confusi attesa 
la vertiginosa trasformazione del nostra paese, e le nuove nostre 
idee politiche e sociali, perciò non trovano la parola propria ad 
esprimerli, ossia ci manca questa parola ad esprimere (così dice- 
va il ministro) motti delf attimo e a dar forma determinata alle 
idee che tumultuano ancora incerte nella nostra mente. 

Quanto Miaùli fosse religioso, io lo dissi noli' anzidetto mio 
libro ove narrai che, massime nella sventura, egli umiliava la sua 
anima sotto la mano di Dio, e che dì e notte nella sua casa e nel 
suo legno tauto di commercio che di guerra, ardeva sempre una 
lampana dinanzi all'immagine della Vergine, e che mattina e sera 
costante moii te, io ne sono stato testimonio, lo si vedeva a mani 
gjiinte pregarla conio un fanciullo. Il qual edificante spettacolo era 
comune ai [)iù valorosi capitani greci, e anche Canari, fra gli altri, 
prima di porsi ne' più spaventosi rischi, per esempio allora che si 
ficcava nel mezzo d'una flotta col suo brulotto onde incendiarla, o 
la incendiava, accosta vasi divoto alla recezione del Corpo di Cri- 
sto, (iaribaldi scrivendo ili sé, dice che «quantunque non supersti- 
zioso, assai volte ne' più ardui incontri della tempestosa mia vita 
uscito illeso dai frangenti dell'oceano, dalla grandino del campo 
di battaglia, (piando mi si presentava genuflessa, curva al co- 
spetto dell'Altissimo l'amorosa mia genitrice, implorando per la 
vita del nato dalle sue viscere! io credeva all'efficacia della pre- 
ghiera. » Memorabile esempio por quo' molti j quali confondendo 
il ministro col ministero, la Corte romana con la Chiesa cattolica 
negano la fede di questa grande società, che, auco umanamente 
considerata, è la più gronde che sia sulla terra, e alla quale le 

.1 LcìT^j-sì imi 'J liiin i. ti'riii ixli/iinnf rM ().;■>.,( unii iI EsIuILh ili rum- 
ina;™, mi tmuiirtaiiti! ì-cnttn iiitimliito: Pre^n/n ih ila, -e a tuffi ì popoli Star-i 
una lUyita, retativi) ni sig. K.„. clic Buceri™ fusse lu ras*». 
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altro concorrono come fiumi al mare, più a meno limpidi, più o 
meno veementi; e pare, dice Lene Tommaseo, che con l'impeto 
lori) lo vogliano respingere, e rolla Ioni melma in limarlo; ma egli 
li accoglie quietamente; e se di qualche passo si ritrae dalì'uu la- 
to, non perù perde la sua capace uguaglianza, ne. delle grandi sue 
onde la profonda armonia. Quella fede, io dicova, che a inspirato 
tante opere belle, tante grandi azioni, e la quale esercitata che fos- 
se negli atti della vita, escluderebbe il bisogno di codici, di cara- 
binieri e di carceri per conseguenza. Accennato leggermente allo 
spirito religioso del nost ro celebre italiano, io non credo die però 
se ne dolga quasi avessi tocca con mano irriverente la corda d'un 
salterio senza sapere se sia rotta o allentata; anzi sono sicuro 
che poi che aprii l'uscio della sua memoria, rivolti gli ocelli a 
sé medesimo, vede ora eh' è spalancato (niello del suo cuore. 

Se la religione di un individuo Li una inrluenza diretta più 
su lui che sulla società, il contrario puossi dire della sua morale 
perchè non tanto le idee quanto le azioni giovano o noccinno a 
quelli con cui viviamo, e anco ai remoti, massimamente se il 
nostro nume suona assai lontano. Se Miaùli era di costumi spec- 
cliiatissimì tanto che la maldicenza nini riusci inai a seminare la 
propria zizzania onde danneggiare il suo alloro, (l;mhaldi non lo 
— è men o di lui, sapendo noi tutti che nelle sue pareti domestiche 
e nel pubblico le sue azioni si palesarono in ogni tempo vera- 
mente virtuoso, mentre nella comune degli uomini ne anno solo 
la sembianza senz'averne l'essenza, che la giustizia, il valore, la 
benignità, ia verecondia e le loro pudiche sorelle, si esercitano 
ijuasi sempre da essi più per timore, per forza, per usanza che 
per amore alla virtù stessa. Né noi ignoriamo che Aristodemo 
giudicato il più proibì dei Greci nella battaglia di l'otidea, non 
venne premiate dagli Spartani, jierchè la sua virtù era stata in- 
citata dal desiderio di purgarsi del rimprovero in cui incorse nel 
fatto delle Termopili, e dalla brama di morire coraggiosamente 
per liberarsi della vergogna passata. li parlando della massima 
delle virtù, eh e la giustizia, dirò anzi l'equità [quella i> 'mitrai- 



piata dal Codice, questa dal Vangeli)), eli' è la madre di tutte, 
essa non è iu molti che per ornamento e per palliativo — in quei 
due era il perno della loro vita: — ognuno se ne fa bello e ne 
dice maraviglio, ma pochi la ricevono presso di sè, più pochi 
la prendono per isjiosa. Nel maggior numero vi sta come nella 
bocca dei causidici, non come nell'affetto e nel cuore della parte ; 



e gli è perciò che l'anima 
sii due uomini. 

Senza parlare adesso di b 



u agni fica que- 
qualei 



e dai 
ribal- 



ordte'per 
are a ldr;i 



tumulto popolare 
sta la mano sui 
tini demagogici, Miaùli 



mali dell' isola tenendoli statici po' suoi 
inseguito audacemente da una 



folla della più vile plebaglia, che imprecavi! contro 1' onorato 
suo nome, minacciandolo con le armi e con la voce, ma egli 
imperterrito continuava la sua via senz'affrettare il passo, 
senza chiedere aiuto, lungi dall'idea di rifugiarsi in qualche 
casa; ed entrato nella propria, come vide 
vestirla, deposto ogni ritegno si abba 
correndo, il che dissi in altre pagine, 
a un' altra, quando alla porUt dell' inf 
quasi fosse una loggione, sbaragliò q> 
randoh; addosso le sue anni da fuoco, ti 
reva ima fortezza che s 
egli, nuovo Alcibiade, i 
armati.' 



che tenta' 
al : 



1 tetto, 



apa- 



difondesse da un assalto nemico, 
qiporre il petto a una turba di demoni 



ui ].li:u"J i:; C 



Biglia*!" alla disparità stmirdraaria ili nnmoro tra iw 
truppe nemiche, la Stona si compiace martvigimtn li regi 
strare nelle sue pagine immortali il combattimento accaduto 
a lalfa nella repubblica di Monte-video ove Garibaldi con tre- 
cento de' suoi circuito da tremila nemici contro i quab', poi 
che resistè a lungo, slanciatici colla baionetta li cacciò in rotta 
restando signore del campo. Miaùli non poebe fiate, ma sempre 
nello sue pugne ebbe a combattere, uà io esagero, come uno 
contro trenta. Rammento questo fatto, che basta per tutti, ed è 
ebe con quindici navi idrinte durò quattr' ore in una fazione 
facendo fronte a tutta la fiotta turca, forte di sessanta vele col- 
raggìunta di dieciottn brulotti : e poi clic due andarono perduti 
e cb' essa vergognosamente si ritrasse nel gelili dietro i forti di 
Missolnugi, egli riuscì infine a sorcon-ere l'eroica città sonmi- 
nistrandole munizioni di guerra e di bocca per ben due. mesi. Fuori 
del credibile e vero; questo grand'Uomo quantunque quasi ili 
ogni sua impresa abbia avuto contrari i venti, o burrascoso il 
mare, o l' abbandono dei brutottieri e degli alleati, o la scarsità 
■ Itile truppe, o In lentezza e il difetto delle previsioni per incu- 
ria del governo, n un piccolo numero di piccoli legni al para- 
gone rli quelli numerosi e grandi de' Turchi, soccorri spesso 
dagli ajuti stranieri, per In die diceva difficile a uh cngnnlino rom- 
òétterecoH pi" tigri, nu'.lanieuo fu egli che mantenne l'onore 
della marineria greca, e che rese più d' Ogni altro gloriosa la sua 
nazione. 

Altra M'Ita fu ni muro appunto elicsi trovarono a simili 
prese. Nell'Uraguai essendo Garibaldi su d'un piccolo no viglio 
insieme a dodici compagni, non si riste dal cimentarsi con una 
goletta armata di sci cannoni che lo inseguiva, e venuti alla 
prova dell'arma bianca, balzato nel legno noinicn intimò la resa 
al capitano che fece prigioniero con tutto la ciurma. Un simile 
caso avvenne :i Minali, almeno rispetto alla intrepidezza, il quale 
navicando presso le eoste di Navorrino, si ville sorpreso e perse- 
guito da ima masnada dì pirati maltesi. Abbandonato da' suoi che 
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si salvarono a minto sulla spiaggia vicina, trovossi solo nel uno 
bastimento, ma determinato di farsi uccidere piuttosto clic lasciar- 
lo in mano dì quella feccia di ribaldi. IJncsti accortisi che la barca 
non era difesa ebe da un uomo, temettero un' insidia, e però aden- 
do cautamente non s'arrischiarono arrembarla, invece continuossi 
a fulminarla coi moschetti. Il giovane capitano assalito si fero- 
cemente, e costretto a deporre le armi, noi fece se non quando 
videsi inetto a più maneggiarle; il che ricorda la prigionia 
del Nostro a Chiavari fatta dagli Austriaci, e che ne venne libe- 
rato per intercessione dei g.>viTiin piemontese. Arresosi dunque, 
que' felloni dopo un breve colloquio tra loro, decisero ucciderlo; 
senonchè sentendo da esso che la sua morte non avrebbe loro 
recato alcun prò, quando per lo contrario avrebbero potuto rice- 
vere il prezzo del suo riscatto e quello del bastimento, gli per- 
misero d'ire in nn villaggio poco discosto, ove diceva esservi 
un suo amico ricchissimo. Ciò pattavi tu discese a terra scor- 
tato da sei uomini per tenerlo continuamente di vista. Indebolito 
pel sangue sparso dalle ferite, sì fermò in una capanna presso 
il mare, e ciò fu bene per lui, chè le sue guardie nel domani 
lo abbandonarono per affrettarsi di giungere al loro legno, 
avendo subodorato che alcuni greci meditavano di liberarlo. 
Però la sorte che toccò a Garibaldi, arrise a lui pure, chè nelle 
acque di Scortelo e di Solicato catturò anche la scuna di quelli 
scellerati, una delle ottanta che gli si arresero, avendo così 
espurgato l'Egèo di si nefanda immondizia che da anni impe- 
stava quel mare incantevole. Solo Pompeo nel Tirreno fece al- 
trettanto. 

Nella Laguna penetrò Garibaldi tra la folla assediante degli 
imperiali brasiliani, ed appiccato il fuoco alle loro barche, si 
rifugiò a Riva ove udì lo scoppio di osse già incendiate. Miaùji 
assai volte condusse i brulotti alla distruzione non solo di 
vascelli e fregate alla spicciolata, ma di flotte intere, e la mag- 
giore gloria navale della Grecia de vosi forse a queste tremende 
macellino di guerra soggette sempre ai comandi del Navarca. 
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Cu altri) fattu ili maggiore importanza, chi' in snìle primi; 
I i l porro in dubbio il senno di questi due prudi, dando 
quasi a credere clic l'odio ni dispotismo jiotesse in loro più clic 
la carità del paese pel quale a' erano fatti spontaneamente e 
volontarnsainente ostia devota, fu quello quandi) arnliedue bru- 
riaruiio la flottiglia che comandavano; il clic accadde a Gari- 
baldi nel lago di l'otns n Parana aftinché i cuoi legni non 
restassero in mano agi' Inglesi, i quali parteggiavano per i 
nemici della repubblica cui egli generosamente serviva; e a 
Miaùli nel porto di Poro< onde sottrarre la sua ai Russi che 
l'avrebbero predata per impiegarla m danni della sua patria. 
Di questi - ■■■ in- a prò di una santa causa, ìa Storia ne offre 
esempi di molti. Basterebbe quello dell'uu eudio di Mosca ; nia 
sappiamo che anco Min ioti .ite a (,'izico arse il naviglio sira- 
cusano al cospetto degb Ateniesi comandati da Alcibiade, che 
Aristonc, uno dei più illustri cittadiui d'Atene, distrusse 
l'Odoone ili Pericle acciò che Siila non si valesse del suo le- 
gname per assalire l'Acropoli ; che Cesare di sua mano die 
fuoco ai propri vascelli in Alessandria onde non se ne impa- 
dronisse il nemico; e che, parlando de' tempi odierni, il Mcrri- 
mar, formidabile nave- corazzata e ormata, acconcia od opera- 
re come nave a sprone e come vapore di. guerra, venni: in- 
cendiato dai C.'ouf«lerati americani , nel timore che lo pi- 
gliassero i federali. Ripeto ; città e flotte si formano e si ri- 
fabbricano ni prestissimo tempo con vili mezzi tratti dalla più 
rozza materia; l' indipendenza e la libeità pei lo con tra rio nini 
si riacquistano che in capo a secoli e purtroppo non Eoriscono 
che sopra una terra coperta di ossa ed irrigata di bigi une e di 
sangue. 

Dopo tante prove di va!ore e di devozione al paese pel quale 
questi due uomini consacrarono la loro vita, Garibaldi rifiutando 
il vile oro con cui intendeva guidenlonarlo la repubblica del- 
l' Uraguai, si contenti'! di pochi ettari di terra.se pur n'abbia mai 
partecipati! il frutto, elle non erodo; e Miaùli ugualmente ebbe 
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dalla repubblica greca lo stabile di Glica (1), avvertendo ch'egli 
e i suoi figli, militi anch'essi come i figli del suo emulo, durante 
la guerra della insurrezione vissero sci opro del proprio senza 
un prtnì di guadagno, e ch'egli lasciò a disposizione del governo 
tre suoi bricks per le occorrenze della flotta, e che più volto 
verso somme ingenti al bene della patria, una, fra tante, di due- 
centoci n quantum ila franchi, restando infine si povero ch'ebbe 
bisogno di pubblico sussidio per essere decentemente sepolto. 

Or corro la voce ohe Garibaldi sia in tale inopia che scriva 
per campare la vita ; speriamo ciò non sia, che anche di Pio IX 
odasi dire da altri, essere si misero questo ro dei re, da poterlo 
considerare il povero dei poveri. 

Ned è a stupire che queste repubbliche si limitassero a 
retribuire i loro eroi con sì leggeri compensi, quando sappiamo, 
senza parlare di qualche Consolo .-ornano premiato con uno staio 
di frumento, che a Tiberio Gracco allorché andò in commissio- 
ne pel suo governo, non verniero assegnati che cinque soldi e 
mezzo al giorno, ln-nchè fosse, considerato il primo di quo' famosi 
Quiriti. Mutaronsi i tempi e con essi gli usi, per cui gli è un 
gran pezzo di tempo che vediamo, massi in ai nei ite nello monar- 
chie, stipendiarsi i capi militari in modo senza misura, e rimu- 
nerarli, non col dargli qualche campicello, ma feudi principeschi. 
Che se Cesare prima di essere dittatore, fece altrettanto e più 
ancora, si fu perchè se a Roma v'era tuttavìa l'antica repub- 
blica, non v'erano gli antichi repubblicani; e però ricordiamo 
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ti menti republdicani al pnri di luì anche 
in uu' isola la quale puvprnaviuii da sò 
il Turco elio un tributo di pòche piastre, quindi ne veniva chi! 
il presidente di essa, il tenuto, i [Heastri <> giudici, i Deuiogeronti 
o magistrati municipali fossero i .soli che reggessero il paese eoo 
principj e forme integramente democratiche. Nondimeno la 
Grecia, per inoluliaìiiìi necessità che qui è inolile ricordare, ac- 
cónciossi a uu governo monarchico, e nessuno pure più di lui gli 
si dimostrò fedele e affezionato, perchè alla propria inclinazione 
anteponeva la convenienza, che si regola secondo la natura delle, 
circostanze; e al maggior bene, così potremmo dire anche di noi, 
ina impari all' essere sociale del suo paese, ne anteponeva uno di 
poco minore, peraltro conciliabile con la sua condiziono civile. 
Fui io il primo che il 'Zìi giugno del 1830, recai in Grecia la 
nomina che s'era fatta di Leopoldo, ed ò sempre presente nella 
memoria la gioia di Miaùli quando a l'oros gli comunicai 
quella notizia; ricordo pure le panili! dì dolce e mi t ente/za elio 
mi scrisse poi che invece del principe couurghese, venne 
eletto Ottone di Baviera a re dtlUa Grecia, e sono queste: 

" avendo finalmente ottenuto \la Patria) il suo sco|k ;ieè lo 

Onnipotente, tutto anderii a consolidarsi con quell'ordine e quiete 
che i veri cuori patriottici < 'nimicata desiderano. ■> Garibaldi nel 



fiore do" suoi anni visse anch' egli in paese ni pubblicano, e vi 
«parse generosamente il ano sangue in molti combattimenti ; 
quindi sì per i suoi istinti politici, sì per le circostanze in cui li 
manifestò con mi eroismo e un' annegai ione mirabile, ci ò facile 
credere che, non meno di Miaùli, sia fornito di un'anima repub- 
blicana, la quale, quando fosse uopo, manifesterebbe^ in tutta la 
sua purezza. Senonche quantunque onorato della dittatura, spon- 
taneamente sgravici di quella pericolosa autorità illimitata, e 
volentieri tornò ai servigi del suo Sovrano, mentre per pochi 
giorni avrebbe potuto essere un Cola da Ilienzi, ma pìacquegli 
meglio imitare ii doge Domenico Micbieli che rifiutò la corona 
offerta anco a luì dai Siciliani, quand'altri spargono tanto sangue 
per averne una, e Colombo che del pari sdegnò farsi principe del 
nuovo mondo da lui scoperto e di esso impossessatosi ; e se più 
tardi, poi che alla vista di Trento, pronto a entrarvi, pronunciò 
quella sublime parola oè&ediseo, non si fosse di troppo amicato 
ai nemici palesi ed occulti deHa monarchia, il suo nome brille- 
rebbe ancora di una luce più viva, e noi lo ammireremmo corno 
un sole senza macchie, Bandito ogni temerario giudizio, sul qual 
proposito parleremo più chiaramente In seguito, lasciamo che 
Iddio scroti il cuore dell'uomo, e auguriamoci chela speranza 
sciolta d'ogni fosco velo, che come nulìe ne oscura il sereno, 
risplenda per modo che si muti in certezza. 

Dei lauti riscontri che troviamo ne' nostri due eroi , è 
pur da notare quello che, a Garibaldi e a Miaùli fu negato da 
varj etnologi più politici che filosofi, più interessati al loro 
partito costituzionale che alla causa del vero, la loro nazionalità 
antica, poiché al tempo della cessione di Nizza a Napoleone III, 
sostcnovasi perfidamente da alcuni con futili argomenti storici, 
filologici, geografici che Nizza ii.'iii apparteneva al suolo d'Italia, 
ma a quello di Francia; ed altri con piìi apparenza di vero, 
e spesso, non sempre, con una lealtà di critica che mancava 
ai primi, affermavano e affermano che la Grecia, c in ispecie 
Idra, lungi di essere popolata da uomini di schiatta greca, lo 
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è di gente slava. Superfluo parlare ili Nizza, che sarebbe una 
frivolezza Y occuparci a provare che il fuoco riscalda o che 
l'acqua bagna ; quindi lo scherno del Casti ne' suoi Animali 
parlanti: — Onde diretti c/te ri à bagnati il sole, — Ma quanto a 
Edra la cosa è diversa, non essendosi ancora acquetate le di- 
spute fra i dotti, se gli Elicili d'oggidì sieno veramente una 
stirpe legittima, o degenerata di quella degli antichi; e tanto 
meno è decisa la questione riguardo agi' Idrioti, se sappiamo 
che la loro celebre isola credcsi sia stata abitata in origine 
da una colonia albanese. E senza dire (q'.ii ci ulh.iiulmim.i cu! 
discorso e per l'importanza dell'argomento, e per is vagarci dalia 
monotonia del parallelo) delle molte uniformità di costumi e 
d'usi d'ogni sorta che rimarcansi tra i Greci odierni e quelli 
d'Omero, di cui un gran auro ero notai ne' miei Quadri ecc., 
senza dire del tipo di bellezza comune a questi e a quelli, ba- 
sterebbe la lingua per accertarci della pura schiatta dei primi, 
sapendo noi bene che uscita del dialetto colico, conservò sino 
a questi di una manifestissima impronta dorica e grande atti- 
tudine a riprendere i modi e gli abiti dell'antica ; onde si trovano 
ne' Greci moderni le qualità fisiologiche e psicologiche de' loro 
antenati, e perciò molto saviamente c giustamente nella costitu- 
zione immaginata da Nigris nel 1822, si tolse ogni scrupolo su 
questo proposito, proclamando nell'articolo primo, essere Elicili 
tutti gli abitanti della Grecia che credono in Cristo. Quindi 
io considero pazza l'idea di Geli che, se non nelle isole, nel 
continente non ci sarebbe uno su cinquanta di greca origine. 
Anche l'Italia soffrì dai Barbari la sorte ch'ebbe la Grecia sotto 
Giustiniano, che, secondo l'ali merayer, fu inondata da genti 
avaro-slave, le quali sterminata la popolazione ellenica (retorica 
di scrittore), e cacciata nelle isole, la dominarono poi per tre 
secoli. Ma per questo diremo che gl'Italiani sieno figli dei Barbari 
del nord, come, attesa la detta conquista, pretende quello storico 
che i Greci sieno Slavi settentrionali? l'iù tardi, quando poNte- 
rionnentii a Carlo Magno, ci si dice, furono vinti e germanizzali 
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in Ale-magna gli Sinvi, anche irli abitanti della Grecia, eccetto 
i Meliugoti della Luconia, vennero ili nuovo sottomessi dagli 
imperatori bizantini dopo l'anno 80Ì, ed il [mese si popoli) di 
gente mista venuta dalle isolo c dall'Asia minore. Net secolo 
tlocimo e undecuno v'irruppero i Bulgari e gli Uzi; nel deci- 
motorzo vi giunsero ì Franchi; dal decimoquarto in poi se- 
guirono le guerre degli Amanti e dei Serbi coi Turchi per 
dominare gli avanzi greci, e in ogni tempo la mistione cogli 
Albanesi avventizj. Scnonchè rogge sempre il confronto colla 
Italia. Da quanti popoli stranieri non fu essa invasa col pre- 
dominio continuo dei Tedeschi, e perciò è forse imbastardita 
col tcaipo la sua origine, e nelle vene del suo popolo non c'è 
più una treccia di sangue ausonio? Gli è facile rapire quanto 
valgano le osservazioni dei Panslavisti a disdoro dei Greci e a 
scopo di disegni politici, sul conto della loro nazionalità, come 
ci vengono a dire che la Grecia sino al temi» di Fausania 
era un deserto (risiivi lenealis amici V ; che il paese era troppo 
piccolo per sottrarsi almeno in qualche angolo dalle innonda- 
zioni dei Barbari, e la popolazione troppo rada, sicché potesse 
assimilarsi agli sciami degl'invasori; che i modi orribili usati 
dagli Siavi e dai Bulgari nel far la guerra rendevano impossibile 
ogni pacìfica mistione; che nessuna traccia degli antichi Elioni 
è nei romaici, i quali pennischiati e immedesimati parto coi -Sar- 
inali e piii'tf cogli Albanesi, portano invece il tipo delle due stirpi; 
degli Albanesi foggio (1), degli Slavi moire particolarità nella 
lingua e nella poesia; inline, che alla rozzezza slava successe hi 
perdita dell'antico genio per l'arto plastica e pel bello. Nel 
Capitolo sui funerali greci, eh' è nel mio libro Quadri delia 
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Grecia moderna, dissi a sufficienza il perchè non siftiutarono 
i costumi di questo popolo, nè sì irai li mischiò la sua l'azza con 
quella dei Turchi, conservandola pura d'ogni macchia straniera, 
come l'ebreo benché oltre due secoli avesse convivuto cogli Egi- 
ziani ; come i vìnti clic non si confusero coi vincitori nella inva- 
sione longobardica; e quel mìo scritte fu tradotto in inglese e 
riportato in un fascinili) del frionmie . \ -iiiiyiq,ii>n'//'':ì A'rr-\ ,.■ . 
pubblicato già tre anni, intitolato Grecia» Antkraprdagy (1) ; il 
clic fecesi a coitibniia della mia tesi. In alivi capitoli pure di quel 
volume, mi trattenni n lungo sull' analogia dei costumi degli 
Meni antichi e moderai. Por compiere succintamente questo 
argomento, giacché la circostanza m'ìi tratto a toccarlo, dirò 
che lo stesso Fallmerayer è d'avviso che non tutta l'antica stirpe 
ellenica sia stata svelta intieramente, ma ammette che in certe 
spiaggio, benché sotto il dominio degli Slavi, si era conservata 

ne' tempi antichi si trovassero sparai in ogni patte (Ini mondo, e clic ì : Italia, 
li. n. non Bis stala die un paese Slavo; ni ciù può esperir accaduto, Manila al 
Tommaseo, che nel 378. Ureo I versi d'Omero : 
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Quelle molli particolarità soiivconniito, se ri fé ridonai :iyll elementi della 
lingua Brighi stria, non già alle parole eai modi trasfusivi dalle commerciali e poli- 
tiche corrispondenze, io le nego. die. sii grtro Mdtcìto, upe.'i lk>:. Tommaseo, venne 
dal serbico la formo del futuro ìiAu o Sì che corrisponde a quella del suo orili, 
ffii. così la formi dell'inllniiivo. 
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In linguai la popolazione ellenica; olio nelle ibi ilo e sulle coste 
dell'Anatolia ancor Oggi s'incontra il tino greco: che noi Fana- 
riiiti emigrati da Trehisouda a Costantinopoli, si era mantenuto 
il puro sangue greco, e ciò perche quelli delle eoste potevano 
più a lungii resistere alle invasimi] stante la più facile difesa per 
la natura forte dei lunghi e por la maggiore agevolezza di pro- 
curarsi le provisioni e favorire il ripatriarc dei profughi com- 
mercianti mediamela navigazione ignorata dai Harbari. Tempe- 
rata cosi la sentenza dogli oppugnatori del legittimo lignaggio 
dei Greci moderni, noi servendoci delle parole di Gervìuus, ag- 
giungeremo, contraddicendo loro, che gli Elicili, attesoché it loro 
paese è essenzialmente costiero, si sparsero in ogni luogo sopra 
lungo tratto di spiaggia e si sovrapposero a genti barbare, uè 
già mercè delle armi, bensì per la potenza dell' ingegno. Sulle 
coste dolle Sìria coloni greci posero ì Maroniti in comunica- 
zione col mare; di là, da Damasco sino a Starnutii stabilironsi in 
tutti i luoghi litorali e, non appena il Mar Nero fu aperto, fecero 
di Odessa e di Tangaroc quasi una colonia propria. Essi erano 
la forza viva nell'impero turco, del pari che gli Elioni lo furono 
nell'Asia persiana; ed erano i soli consoli, architetti, ingegneri, 
pittori e scultori di quell'ampio paese in cui come interpreti e messi 
politici tesero una gran rete che trasse indie loro mani tutti gli 
affari, tutte le (ila dei moti popolari, non meno che gl'intrighi del 
governo. L'osi dicasi della Russia ove penetrarono ben dentro dan- 
dole fedo, coltura, musica corale e architettura. Dovunque il com- 
mercio, l'arte dei campi, il sapere vennero in fiore, fu opera dei 
Greci. Nella Albania ossi danno un gran numero di ecclesiastici, 
di medici, di banchieri, di agenti e d'ispettori in ili tari. Svegliarono 
l«*rhii ■ il <;ti'|fnent<' li tutoli ih- •I--IJ-- .dir-- -"tirei enr-naoe ■Jiive 
operò l'Ellenismo, i Bulgari ebbero maggior coscienza di sò stessi ; 
i loro fervidi patrioti erano filelleni, uiide specialmente riferendosi 
al vasto impero russo, se. in senso murale, s'è parlato del grecizza- 
mene degli Siavi, io non so quanta ragione, possa avere il Fal- 
merayer di sostenere, in senso fisico, lo slari cimento dei Greci. 
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Uarto ii clic tanti fu la tenacità di questo classico popolo nel re- 
sistere a nazionalità straniere, clic serbò fino la forza morale ili 
assorbirle; il clic non venne concesso agli (ternani, nè ad altre 
stirpi cristiane della Turchia. Irnpci'eioccliè ;i queste stirpi vigo- 
rose di corpo, manca l'idea unificatrice e vivificante, quindi 
anche un centro di nazionale operosità che riunisca le comuni 
aspirazioni. Che più? La Grecia discepola dell'Asia, superò la 
maestra; soggiogata da armi straniere, vinsi: eolla dottrina i suoi 
conquistatori ; per mano de' suoi lilosoli guido i propri eroi nelle 
battaglie; diede precettori ai re e ai tiranni che la opprimevano; 
diffuse lauto il sapere, che in modo razionale bensì (1), divenne 
scienti ficamen le il mondo. Queste sono le doti dei Greci per cui 
si meritarono la stima e l'affetto dì tutta la terra. 

Permessiti m questa digressione per la ragione che ò detto, 
e perchè le belle materie stanno bene in qualunque luogo, onde 
io, come Montaigne, mi eiii'u più dell'utilità loro, che del loro or- 
dine (checché ne dica il Yonosino), e, come a lui, mi basta l'e- 
stremità d'un pelo per annetterle al mio tessuto, ripiglio ora più 
ila viciuo il nostro confronto, che s'accosta quasi all'identità in 
ciò oh'è relativo ni due uomini magnanimi di cui qui si ragiona, 
quindi rimarco che dovendo essi inclinare il loro animo a una o 
a un'altra nazione, a uno o a un altro governo fuori del proprio, 
ma solamente per l'interesse del loro paese, tutti due manifesta- 
rono una propensione particolare per l'Inghilterra, propensione 
resa chiara da Gai-i bai di nell'occasione del suo viaggio trionfale 
in quell'isola, e più ancora nel suo romanzo, nelle sue lettere 
e ne' suoi discorsi sì famigliari che pubblici ; e da Miaùli in 
ispeciealla fine di novembre del 182(i alla vigilia dell'Assemblea 
di lìrmione, ov'cbhn una sì fiera contesa col partito dei Conciu- 



ragione. Snn Piiolo parlando ili pbbu, la quale avevo accora chhul irli nettai alla 
lucn dell' in sopii amen lo sopramiiiiiimlp ili Cristo, pot«B in'ii dire : Brtci aapim- 
Usa qtitrrunl.. Dtcentn te me cafitutea. slulll farli mal. (A' Cor. leti. 1, 



vinti, die l'Ammiraglio Hamilton non riuscì a porvi freno no 
collo Uande uè collo brusche Ma dopo quell" Assemblea, tanta 
ora la debolezza e la miserie del governo, tanti i moti di guerra 
civile a Naiqdia e a Corinto, eie discordie delle provinole per 
colpa di Colocotroni invidid.sn de! grado di Caraìscochi (dalla 
Sfuria gravemente sarà giudicato), che il Navarca, d'accordo 
cui quelli della sua parte, fece pre pi indurare il silo voto, cioè 
['Alleanza con hi Gran Bretagna, e la sua mediazione C perfino 
I» nomina di Roberto Cliurcli u general'' supremo dell'esercito. 
Né io dirò che que' loro amori si dovessero considerare assolu- 
tamente ragionevoli, non essendo nulla di assoluto in questo ge- 
nere di propensioni, chè, quanto ad esse, tutto dipendo dalle 



tativo in confronto di quello qualunque sia, il suo popolo per 
il senno, pel carattere, per la solerzia, per la coltura intellet- 
tuale, per le sue opero virili, por lo suo virtù politiche, pel 
suo spirito ili progresso, meglio dirò di perfezionamento, do- 
vrebhesi torlo ad esemplare da ogni altro che voglia essere 
qualche cosa nel inondo; non una massa di gente, ma una 
gente massiccia 

Durante la vita nessuno è più festeggiato dai popoli che 
l'uomo di guerra, se glorioso, e invece dopo il corso dei secoli 
si fanno tali ovazioni ai grandi benefattori dell'umanità, il cui 
campo di battaglia contro i vecchi e i nuovi errori e ove ne 
traggono i loro trionfi e ove scoprono utili veri, non è che la 
propria cameretta confortata solo dalla luce del sole e da una 
povera lucerna nelle lunghe ore della notte sì care alla quiete 
del loro spirito, non perù sempre tranquillo. Garibaldi di queste 
pompe n'ebbe forse di troppe, che l'eccessivo splendore acceca, 
e talvolta corrisponde appunto nell'effetto, a quello dei bacini 
ardenti che un tempo ponevansi nelle corti de' principi sotto 
gli occhi di qualche infelice, donde la parola abbacinare, Miuùli 
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sdegnava questo sfoggio di onori ; bensì fu tocco nel più pro- 
fondo dell'animo non già quando l'ani miraglio Pultenei a bordo 
del proprio vascello andò a Idra con tutti i suoi ufh'ziali ve- 
stiti in gala a couiphrlo; non già quando il maresciallo Maison 
poi che a Patrasso fece tuonare le artiglierie pel di lui arrivo, 
ordinò che tutta la milizia francese si schierasse al suo co- 
spetto presentandogli l'arma por segno di omaggio (di decora- 
zioni uè allora quando una gliene mandò Carlo X, nò mai in 
appresso volle saperne), ma allorché il Pascià di Nogroponte, 
dolente della morto di un figlio del suo vecchio nemico acca- 
duta ad Atene, ch'era ancora soggetta al Turco, diò ordine ehe 
il mortorio fosse magnifico, che la bara fosse seguita dai suoi 
più bei cavalli o dalla truppa, e che la mattina e la sera di 
quel giorno, i cannoni dei forti co' loro spari ne indicassero il 
luttuoso avvenimento. Atto magnanimo, dissi altra volta, clic 
onora il Pascià turco e il greco Ammiraglio, e che non fu infe- 
riore a quello di Alessandro con cui intese di rendere ossequio a 
Dario allorché uel suo viaggio alla volta della Fenicia, avendo 
saputo della morte di Statina iiglia di quel re, deliberò tornar- 
sene a Tiro col nobile pensiero di consolare la di lei madre tìisi- 
gambi e celebrare i funerali dulia giovane principessa ne' quali 
spiegò veramente ima pompa orientale. Gli È poi ila avvertire 
riguardo a questa parte dei nostro paragone, che i Greci avvezzi 
più che noi ai fatti eroici, non prorompono sì facilmente in esa- 
gerati entusiasmi, e prova ne sia la risposta di uno di essi a chi 
lo interrogava qual senso avrebbe fatto l'arrivo fra loro ili Gari- 
baldi, che lo attendevano nella occasione della guerra di Caudia, 
e fu questa: in Grecia tulli sono Garibaldi. Che cotali erui sieno 
anco boriosi, già lo sappiamo ; ma in Grecia tutto spinge a grandi 

In una cosa ilissumigliuvanu questi celebri patrioti, che ai 
più, perchè i più sono i meno riflessivi e i meno giusti estimatori 
delle azioni degli uomini, potrebbe far credere che l'idrioto non 
avesse come il Nizzardo, quel sentìinoiito che si estende a tutti 
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i popoli e li abbraccia quasi fratelli di sangue por sollevarli 
dall'abiezione clic lamentano invano c indarno. Pmh dolor hm- 
niter et frustra, dice Gersen. Senoncltè Miaìilì sapeva 'ione che 
una patria è assai per sacrificarsi ad essa ondo redimerla se op- 
pressa, e mantenerla in onore se restituita al suo antico decoro; 
sapeva bene clic l'amore quando soverchiamente si dilata, perdo 
di quel fuoco i cui raggi enne cut rati dal cuore come in ima 
lente, servono a mollificare gli animi piti duri e restii alle im- 
pressioni dei sentimenti nobili e generosi ; sapeva bene che uno 
spirito avventuriere, sia nuche per virtuosi intenti, indica o 
leggerezza, o ambizione, « abituale vezzo di zelare tutto il suo 
prossimo, di ansimarsi per noti e per ignoti ; e noi sappiamo 
quello ch'egli forse ignorava, dot'- elio lo spartano Ermo filo 
rifiutò la cittadinanza di Man tinca, dicendo, che a un uomo 
è più che bastante il proprio paese per servirlo utilmente c 
degnamente. Non sono pochi i nostri che mentre la patria aveva 
maggiormente bisogno del loro consiglio e del loro braccio, la 
abbandonarono per ire in altre contrade a morir per esse, onde 
H piangiamo pel doppio danno che ci recarono con tali lutti 
domestici e patrj ; e più li piangiamo [«•;■ l' ingratitudine che 
soffersero quo' gimurosi, specialmente il loro magnanimo duce 
negli ultimi fatti di Francia, se a lui nell'Assemblea nazionale 
fu negata perfino la parola, a lui che fu il solo che in quelle 
battaglie abbia tolta una bandiera al nemico, ch'è ora nel museo 
dì VersagHa (1). Miaùli non era un Cola da Rienzi che si direva 
amico dell'universo; egli non aveva che una sola vita da sacri- 
ficare per una santa causa, una sola patria cui darla, quindi non 
mirò che a questa per farne olocausto ad ogni occasiono, e questa 
poteva sorgere ad ogni momento. Scarso di parole e generoso di 
fatti, fu aliene dalla facile cura di prodigare coosigli, eccitamenti, 
lusinghe e meno speranze ai popoli oppressi, inutili =e il loro 

ìli L' isciiiionp è quatta: Dieprjtn r'rrr tiHj- Fruitimi par fai,,*" ti- 
l'Hit tfaurbakl . Sic rot no» tetti err 
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bisogno ne suggeriva ad essi i'urso di maggiori c migliori, come 
di lieve conto sarebbero stati a quegl' infelici gli sforzi d'un 
uomo in mezzo alle loro migliaia ; quando invece, utile poco 
0 molto, e sempre un sacro dovere quello di pensare, fare e mo- 
rirò pel proprio paese. E so io ammiro Garibaldi per la sua de- 
vozione a quelli, sieno di una o d'un'altra terra qualunque, che 
gemono nel servaggio onde s'affanna di liberarli, e, in ogni caso, 
di bere affettuosa mento il loro calice, confesso il vero, che l'an- 
negatone di Miaùli esclusivamente per la sua patria, mi ma- 
raviglia e mi esalta. 

L'armata che comandava Miaùli, era diversa dalla milizia 
di cui era capo Garibaldi, ed era pur diversa dall'esercito greco, 
al quale, nolla sua origine, somigliava piuttosto quello dei volon- 
tari italiani. L'una e l'altra di quello truppe terrestri distingue- 
vansi per la loro indisciplina associata, non v'à dubbio, a uno 
straordinario coraggio che non lasciava tempo di concepire il 
pericolo, e meno di calcolarlo, meno ancora di temerlo; ma non 
era nemmeno scompagnata, più ne' Greci che negl'Italiani, e, fra 
questi, di quelli di bassa lega, da una intemperanza di atti 
e di modi che talvolta li rese temuti maggiormente ai proprj 
concittadini che ai nemici, per quante da essi odiati ed abor- 
riti. I marinai delle navi di Miaùli, prima di assoggettarsi al 
suo comando, erano non meno insubordinati che le truppe dì 
terra, e assai spossu o tumultuarono o si ribellarono ai loro capi- 
tani ; e l'origine di questa disobbedieuza mani festa vasi negli 
uni perchè la ciurma era solitamente composta di uomini più 
o meno consaguinei intra loro, onde nasceva qualche riguardo 
nel superiore corno si trattava di esercitare il suo ufficio, e 
una esigenza senza limiti ne 1 subalterni allm'chè richiedevasi 
per lo' contrario la maggiore soggezione, per lo cho molte volte, 
anche ne' gravi casi, non dipeudevasi già dall'Ammiraglio uè 
dai suoi uffiziali, ma dal voto dell'equipaggio obesi chiamava 
a consulto ; ed era allora che se la spedizione prosata pareva 
offrisse qualche speranza di utile o di convenienza, la si ese- 
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guiva; in caso diverso, non sarebbe stato, alcun potere al inondo 
capace di mandarla ad effetto. 1 soldati di terra che chiama- 
vansi irregolari ', erano irregolari veramente, e sregolati. Quelli 
della Morea, raccozzati da varj capitani, li si strappavano dal- 
l'aratro ; e quelli della Romelia, i cui duci aveaulì sino da gio- 
vanetti raccolti sotto il titolo ili figli, jw/rffVì, noi fatti loro militi, 
palesavano gli uni e gli altri sfrenatissimi, perchè o clefti 
(briganti!, o figli di clefti, o comandati da vecchi clefti, e se 
oppressori e vessatori del povero popolo, trovavano facile venia 
ne' superiori attesa la comune partecipazione al frutto de 1 loro 
furti, e uguale indulgenza anco nelle loro licenze relative al- 
l'ordine militare. Parlando dei primi, l'Ammiraglio Miaùli e per 
la gran fama che aveva, e per f amore ch'ebbe a inspirare a 
tutti, massime a' suoi, e per la rigida severità perfino verso 
i figliuoli, di cui uno fu da lui tenuto lunga pezza fermo colle 
suo mani dinanzi ai fuoco nemico onde punirlo della timidezza 
manifestata, fanciullo com'era, in un momento e per un mo- 
mento (poco appresso confessò contro di sè la sita ferita più 
che spartana) (1), seppe assai facilmente formarsi un'armata 
si animosa e diligente e perspicace nell'adempimento de' suoi 
doveri, che più non limi tossi, come i suoi predecessori, a una 
mera difesa contro i Turchi, ma imagi nò e attuò tale armonia 
nelle sue operazioni navali, riuscì a fare squadre tanto compatte 
e disciplinate da non essergli difficile di affrontare flotte nume- 
rose e di spcrderle, o di volgerle in fuga o d'incendiarle con ma- 



il) Funere più ornine the trini un cuu: battimento Ira lo duo flotto ne- 
miche. Miaùli nini vctleiiiìn ii (.-invimelo mio iit-iin Aulumu sullii lolda della Davo, 
chioso an«ioiu di lui, ni! ottenuti nlirmia risiala. niLiir.ei-i.i lirrameutc i suoi per 
averla; o ™me seppe che il ragazzo in quel trepido momento orasi ritiralo nella 
sua cahina, dti quel fiimre pii!iu"> punsi] a qui'lin ni'ci'iicialo nel lesto, cioè che 
corse ov'era, e alitato the i'cMit ili pes» e tcijulolu ritto dinanzi al fuoco dei 
vascelli turchi, lo hitorrogure con ocelli di bragia se ancora avesse paura. Se 
.questo rapido passa ■.'-:<> ili nisl r:irj artVìt: d'un tfMiTn padre n ni tieni emonio pa- 
triota, non è i[ sublime degli estetici, io non fio qual esso sia, nò quali siano 
i vivael esempi delie anime grandi. 
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raviglìa del mondo. Garibaldi sfortunatamente a avuto sempre 
una truppa conformo ne portava il nomo, cioò ^irregolari mutato 
[ioi in quello di volontari, la quale al suo cospetto comportavasi 
a modo, perchè l'uomo era terribile eoi nemico non più clie coi 
suoi se immeritevoli dell'onore del suo comando; ma lontana da 
lui agiva spesso si inordinatameute e disordinatamente, e, alcuni 
di essa, si turpemente, che molti giovani valorosi, gentili e in- 
temerati (io ne conosco parecchi) arrossirono di farne parte ; e 
nell'ultimo fatto, di trista memoria, ebbero più che mai a dolersi 
di tanta e sì grande sventura, e vergogna più grande. Gli è per- 
ciò che come ì soldati typici greci, fri' irregoìuri appunto, aborri- 
vano dal servizio dei tattici perditi disciiJinati. del pari ì gari- 
baldini aveano per lo meno a schifo quello" dei soldati di linea, ri- 
cantandoci ugualmente che quelli, i loro prodìgi, — li chiama- 
vano anzi miracoli — di valore, ^i'u/ai che i'u.ss'j .stato bisogno di 
correre alla vittoria a battute di solfa, e di servire al suono di un 
altro metro troppo ingrato alle loro libero orecchie. Stolti ! ridico, 
i quali non pensano che il mestiere delle armi, appunto perche 
mestiere, non consiste solo noll'ardorc dell'animo e nella forza del 
braccio, ma nella educazione del milito, senza la quale quell'ar- 
dore può sciogliersi in fumo, e quel nerbo nella propria sciagura, 
chè anco il bene se non è sapiente, commutasi spesso in danno 
ed in onta. Stolti a ciechi ! i quali ignoravano edic neh" accarez- 
zare que' loro sentimenti inspiratigli da chi agogna a tristi finì, 
facevausi mancipi di quella geniaccia, torbida per pescare nel 
torbido, e sitibonda d'influenza popolare per ubriacarsene e re- 
ceda poi a ruina della patria su armi sacrileghe, 0 su d' una 
stampa turpe ed esosa. 

La immobile fermezza e la forte schiettezza di Miaùli che 
dipendevano non meno da una retta coscienza che da una mente 
vetta, erano solenne guarentigia si agli amici che ai nemici ri- 
guardo allo scopo e ai mezzi de' suoi iutenti politici, per lo che 
nessuno poteva dire di aver perduto o vinto per inganno, né però 
lamentarsi di una immeritata umiltà, ne palesare una non giustifi- 
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eata baldanza. Uase dulia sua politica voleva fosse od era la mo- 
rale, oui non avrebbe rinunciato per uiuna cosa del mondo : scan- 
dalo iuescusabile per i Guicciardinucci e Mac obi a velinoci di 
oggi giorno. Fatto è ch'egli non temeva il vero, non aveva paura 
della virtù, non transigeva, nò barcollava con questa, nò con 
quello, e massime l'ambiguità detestava perchè ai .suoi occhi vile 
e schifosa. Garibaldi coraggiosissimo contro i nomici, non ebbe 
sempre un uguale coraggio uel combattere a viso aperto un 
sommo principio politico, onde chi ne avea uno era in dubbio 
ch'egli veracemente lo difendesse o lo avversasse nel secreto del- 
l'animo suo, e che nel tempo per lui congruo, gli movesse guerra 
o lo salvasse. Chi è co' miei nemici ò contro a me; chi non è 
meco, ò contro a me del pari ; o ninno può servire due signori, 
perciocché s'atterrà all' uno o l' altro trascurerà. Un detto non 
divino ma umano, è anche questo: dimmi con chi vai acciò 
che ti conosca. Garibaldi si strinse a questi e a quelli di con- 
trari finì, per cui possiamo diro, egli è nostro amico, ma lo 
troviamo sempre co' nostri nemici ; quindi la perplessità in 
tutti suU' intimo senso de' suoi voti, ora tutt'altro cho ambigui ; 
e dopo quello che disse uou tanto nel palazzo della Foresteria 
di Napoli e nelle sue lettere specialmente alle società operaie 
e ai demagoghi nostri e stranieri o ne' suoi discorsi in piazza, 
quanto uolla vigilia o liei giorno (bene non mi ricordo) di 
Aspromonte, che chiamò pretoriani i soldati d' Italia, dopo tutto 
ciò e il contegno catouiauo, por non dir altro, serbato in un 
palchetto della Fenice in Venezia alla comparsa di Amedeo 
nella sua loggia, festeggiato dui popolo, nessuno, non temo 
dirlo, sa ancora se iu circostanze uguali per forza, e per virtù 
contrarie, spiegherebbe imo o un altro vessillo, pei 1 la qual 
incertezza si il cuore che il braccio ci restano paralizzati e 
restii ai conni dell'uomo d'altronde famoso. Trista fatalità per 
chi aspira alla gloria, e per chi la comparte. Non ò asceticismo, 
ma un fatto, che assai più l'uomo nuoce a sò medesimo, che 
non tutto il mondo c tutti lì suoi avversari], 
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Questo lato della loro vita politica servo a dimostravo che 
correva una grande differenza tra essi quanto alla fermezza dei 
loro principi o all'indole del Loro carattere. Miaùli, come tutti 
gli uomini probi e forti di spirito, abbracciato un principio su- 
premo, faceva ohe questo reggesse costantemente tutta la sua 
vita, e però ad esso subordinava tutti i suoi pensamenti e i suoi 
affetti, senza mai 'contraddi rei no' ragionamenti, senza vacillare, 
nè abbandonarlo per fiacchezza di animo t> di mente; quindi in 
qualunque tempo dimostrossi coerenti' a se medesimo, vincendo 
ogni dubbio, rompendo ogni intoppo, superando tutte le sotti- 
gliezze e le fallacie delle passioni disordinate. Garibaldi, come i 
fanciulli e le donne, fornito di fibra meno solida e inflessibile, 
spesso non seppe governarsi con i principj di cui a'aveo fatto 
una legge di condotta, perchè avendo di loro tratta una langui- 
da impressione, mancò dì farne lo debite applicazioni, cedendo 
invece a tutto quello che poteva operare su d' una tempra orga- 
nica mollo od elastica. Questo è in sostanza ciò che costituisce 
ìa debolezza morale degli uomini, e purtroppo è propria della tur- 
ba dei comunali, mentre non sono che gli uomini grandi e stra- 
ordinari, martiri od eroi, quelli che vengono dominati sino all'e- 
stremo, da poche e sublimi massimo che, al bisogno, fanno rial- 
zare tutto il loro spirito abbandonandosi a imprese pieno di con- 
siglio senza quasi prender consiglio, nulla pensando che allo 
scopo cui anno fisso un sovrano pensiero. Mazzini, considerato 
nella sfera in cui fuor di tempo si poso, sì? non fu uno di questi, 
gli e certo che ne die al mondo un'idea. Prova di quanto io dis- 
si, parlando di Garibaldi, è la condotta che tenno ultimamente 
col suo passare dall'odio all' amore, dall' amore all'odio verso 
due nazioni legate all'Italia da vincoli d'interesse, se non 
d'amicizia {questa è rara anche negl'individui), le quali fran- 
sero perfino quelli dell'umanità. Ned è scusa la forma di Go- 
verno, e appena le sarebbe P essenza di esso per mutar di 
principj; ma Garibaldi che servì anche colle armi ìa monar- 
chia, poi che servi la repubblica, doveva pensare ad altro che a 



uno strumento governativo; doveva pensare alla santità della 
causa, hi; pare per questa credeva fosse bello il combattere, lo 
cbe pare ignorasse come vedemmo che disposto a gettarsi nelle 
braccia di ini popolo a sua ditesa, il qua!'; prese le anni pe' fini 
cbe sappiamo, s'alienò ben presto da lui, e corse anzi verso il 
suo nemico onde insieme vincere o morire- Manco male die 
emendi) in parte il suo errore, rifiutando essere Preside d'un 
Congresso nato dal delitto e nutrito col terrore, chè la co- 
scienza, santamente importuna, in quel Valentuomo, non tarda a 
lungo di farsi intendere con una efficacia che à per lo meno del 
singolare. Tuttavia quello che più ancora serve a giustificare 
1' opinione che ci siamo formati del suo carattere j non è cer- 
tezza di carattere senza rettitudine di volontà, ned e rettitu- 
dine di volontà senza forza d'intelletto), e prescindendo dal- 
l'aver operato sì potentemente a prò della monarchia e par- 
lato a favore della repubblica, è il modo con cui egli, almeno 
per lo passato, riguardava la surte di Nizza, c quello che le 
augurava negli avvenire: un ibridismo politico (s'è vero quanto 
allora si diceva ) che la priverebbe d' ogni nazionalità, pari a 
una terra selvaggia che uou n' à alcuna. Di fatto, cos'è una 
città libera colla promiscuità di due elementi nazionali eter- 
ogenei? E Roma per cui tanto dice e fece da sconvolgere 
tutta l 1 Italia, ora eh' ò al sommo della sua gloria poi che fu 
all'imo dell' abietezza, venne poco meno che disprezzata da 
lui, il quale fuora delle sue porte, non solo scosse la polvere 
de' piedi, ma non si cura più di essa, e paro che anzi ad essa 
più uou ci pensi. 

A proposito della sua mobilità di cara tt ero, potrei anche 
aggiungere quello ch'egli, severissimo co 1 suoi per poco fossero 
rotti alla licenza, pensasse dei briganti che infestavano le più 
belle provincie d'Italia; i quali non potè vansi certamente asso- 
migliare uè ai guerrilas della Spagna, uè ai ideiti della Grecia, ne 
agli aiduchi della Servia, meno alle eroiche bande del martire 
Andrea Hofer, poiché questi combattevano in ogni guisa per la 
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difesa della propria terra, mentre i nostri, nostri perchè nati anco 
loro nel paese che Appettili parteeilmar cìrcotuIaeVAlpe, mirava- 
no a' di lei danni con ogni sevizia e nefandezza, anziché al suo ono- 
re. Perciò improprio è quel nome a questi scellerati, che brigante 
suona ben altro di quello ch'essi infamemente perpetravano; e 
chiamarli malandrini nel peggior significato della parola, sarebbe 
più dicevole, senza ch'esprimesse per questo tuttala bestiale con- 
dotta che manifestarono, essondo che erano non tanto ladroni ed 
assassini, quanto cmiibali. Quello che Garibaldi scrisse di costoro, 
mentre Miaùli invece ne combattè di uguali quauti erano, e li 
disfece in mare, il Tommaseo con maggiore, anzi con diverso 
senno ci scolpi il bandito. « Questo, egli dice, è l'uomo che dopo 
ucciso il nemico, si mette alla macchia, abbandona la moglie, i 
figliuoli, i luoghi e lo abitudini care, si nasconde alla giustizia 
pubblica e alla privata vendetta : fu^-gi», msiijz-ni", ritorna ; assali- 
to, ferisce ed uccide; affamato chiede pane, taglieggia gli av- 
versi o i sospetti; non rapisce, non ruba. La sua vita è nelle so- 
litudini, ma vicine all'abitato; erra com'ombra condannata, e 
come fantasma di spavento; à secreti colloqui co' suoi, il media- 
tori fidati. Nessuno odia il bandito, non che lo disprezzi ; perchè 
nel suo misfatto è coraggio, e (al sentire dei più) diritto, anzi 
dovere ; nella sua fuga non è viltà, o vizio infame nella sua vita. 
Quel ch'egli fece, altri farebbero con lui; egli à sciolto un voto; 
il sangue sparso lo fa come sacro. Al consentirò ed al compatire 
si mesce il timore; nò uomo che chiedo a mano annata, che dor- 
me sulla sua carabina c sulla sua carabina ò pronto a morire, è 
persona da celie. Ma qual sia quella vita, come pione di spavento 
le speranze, e d'odio gli amori, e le gioie d'angoscia, men difficile 
immaginarlo che dire » (1). Quello che di lui forse si può affermare 
con lo stesso Tommaseo, non lo si deve certamente di que' de- 
monj, perchè tali o non uomini ; ed ecco com'egli si esprime nello 
stesso libro ove parla degli autori cristiani e pagani: « Lo scrit- 
ti Dittomrto d'Btletiea tomo I, pn^. 55 ; III edirionc. 
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tore buono, cosi come ogni uomo buono, dovrebbe nou dissimu- 
lare hi turpitudine del male, ma ne anco irritare coutr'esso l'odio 
degli uomini, i quali insospettiscono di chi li aizza, e dispongono 
l'animo a riguardare con meno aborrimento le cose ebe altri vuol 
troppo far aborrire; dovrebbe astenersi da ogni senso ed accento 
di spregio, perebè lo spregio del reo fa lo spregiatore più spre- 
gevole ancora, e dissemina il contagio della colpa ; dovrebbe nel 
male stesso discernere i beni latenti, che no sono sovente il pre- 
testo e in parte la scusa, e a quelli almeno serbare riverenza; 
dovrebbe rispettare nell'errante l'umana natura, il cui suggello 
non è mai caucellato, e quindi in lei rispettare se stesso e Dio ; 
dovrebbe, in conto delle pene che toccano a quello, numerare i 
dolori ineffabili che lo premono, e rappresentarli al proprio pen- 
siero e all'altrui fedelmente; dovrebbe delle peno clic apporta a 
ogni fallo la natura medesima delle cose, farsi testimone vere- 
condo e accorato. Cosi lo scrittore sarà, non satellite che ferisce, 
non carnefice che marchia, ma interprete sacro della giustizia di 
Dio. » Dopo ciò, se a me pare che ogni libro di questo esimio 
uomo, sia scrìtto da un santo, nessuno, io credo, mi farà contro. 

Garibaldi e Miaùli nou accordarono sempre col governo; 
innondile si alienarono da lui dopo che il primo era stato il 
Beniamino del suo Re, il secondo del suo Presidente; e ritiratisi 
podagrosi nella propria isola in una quiete onorata, vinti dalle 
circostanze opposero le loro armi alle sue, ma la fine del pari 
che il principio, fu diversa, che Miaùli contrastando al Capo 
della repubblica per salvare la patria dal pericolo d'un vassa- 
laggio straniero, unico motivo che valesse a giustificarlo e a 
guardare tranquillo la rupe Tarpea, quasi il studio sita vicino 

versò alcuna lagrima per isdeguo u per pentimento, meno ancora 
per rimorso. Questo era il solo caso di poter dire di lui, come 
Plutarco disse di Filopemene, eli' essendo nato per comandare, 
sapeva comandare secondo le leggi, e alle leggi medesime quan- 
do la salute o la necessità pubblica l'esigeva. Lo che ci ram- 
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menta l'ingegnoso ripiego, che vale pi fi d'ogni sale attico, di 
quello Spartano elio andato dagli Ateniesi ondo mutassero ima 
loro ordinanza, avendogli risposto Pericle ch'ora vietato levar 
via la tavola dove una leggo fosso riposta, quegli consigliò 
di voltarla solamente, perchè questo non era vietato. 

A tutti son noti gli splendidi combattimenti dì Garibaldi, non 
dico in America, a noi estranei, ma a Roma, a Vellctri, a Varese, 
a Tro-Ponti, a Calatafitni, a Palermo, a Milazzo, a Condino, alla 
Bezzecca ; ne. a tutti son note le battaglie di Miaùli, onde non 
farò che indicarlo, tanto per porre a paragone il valore di questi 
duo prodi; certo 6 che i gloriosi fatti dell'uno non offuscano 
quelli dell'altro. Una di queste battaglio fu (1822) nelle acque di 
Patrasso contro la flotta del Capitano Bey, composta di trenta- 
cinque vascelli d'alto bordo, che venne posta in fuga ; un'altra 
simile nello stesso anno e conia stessa fortuna, presso Samo; 
una terza tra Specie c Idra di rimpetto a Emiiouc in cui affrontò 
Bassa Cara Mahmet, il quale comandava sei vascelli do' mag- 
giori, sedici fregate, diciotto corvette, settantacinque bricfcs, o 
che dopo grandi perdite di legni c di uomini dovè ritirarsi nel 
golfo d'Argo lasciando così libero il Peloponneso alle anni di 
Coiocotroni. Postosi in crociera lungo tutte le costo dell'Anatolia, 
della Siria e dell'Egitto, Ogni giorno il nostro eroe faceva vistose 
prede di bastimenti nemici sino alla vista dei Dardanelli, poco 
mancando, come affermano tutti gli storici della Grecia, non 
hlocassc Costantinopoli. Più tardi la flotta di scssantaduo vele 
ch'era nel porto Olivaro, venne assalita da lui, o il Bassa Coreb 
vedendone rotta la linea con gran strage de' suoi, sì rifugiò 
verso l'isola di Schiato ove battuto dì nuovo, ricovrossi noi golfo 
Pegasetico, e là pure oltre la perdita di varie corvette e di varj 
biicks, vide l'incendio di una dello sue fregate. A Psara si vendicò 
in modo glorioso e terribili: delta disti nzione che ne avea fatta 
il Turco; e poco appresso, non molto lungi da Scio, sei vascelli 
a tre albori tolse agli Ottomanui, nonché sei corvetto, nove gai- 
leoni ed altri legni di minor conto. Indi vicino a Samo fu' fuggì- 
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re in rotta senza restare diciotto navi di grandissimo corpo, o 
nel domani si spinse sn quarantadue vascelli di guerra del vice- 
Ammiraglio turco e del Capitan Bassa: e fu sì nero quel con- 
flitto clic scssantamila delle due nazioni per terra e per mare 
facevansì fronte gli uni agli altri; ma il maggior danno è stato 
dei Turchi clic perdettero tre bastimenti di fila, cctitn pozzi di 
artiglieria c mille combattenti. Nell'agosto del 1824, Ibrahim 
col Grande Ammiraglio della Porta aveva una flotta, secondo 
narra Poui|Uevillc, di quattrocento vele, e, tra queste, otto va- 
scelli, trenta fregate, trentanni corvette e cinquanta bricchi; la 
truppa era di dodicimila uomini all'europea, duemila cavalli al- 
banesi, cinquecento cannoni maneggiati da cingente- zappatori ; 
fra marinai e soldati calcola vansì ottantamila e diiemilacinqne- 
cento i pezzi d'artiglieria, poiché alla flotta di Alessandria e di 
Costantinopoli s'era unita quella di Tunisi. Miaùli non aveva che 
settanta vele con cinquemila uomini c settecento cannoni. Campo 
dì battaglia erano le acque di Patmos, e fin dalle prime il Capitan 
Bassa perdè il suo magnifico battello oltre due corvette, e veloce- 
mente scappò verso Budruni, l'antica Alicarnasso, collo stuolo co- 
stantinopolitano; ma raggiunto da Miaùli vicino a Stampalia, 
incominciò la zuffa, e fra le perdite dei Turchi si lamentarono da 
essi una fregata di cinquanta cannoni con noveccuto persone di 
sbarco che venne incendiata, il vascello dell'Ai mirante di Tu- 
nisi che venne predato a quegli fatto prigione; altre navi resta- 
rono sommerse, arse, o catturate ad onta che in quel solo fatto 
essi avessero tutti i loro vascelli di fila e ottantasette vele per 
aggiunta. Fra gì' illustri stranieri presenti a quella battaglia, i 
quali ammirarono stupefatti il greco valore (sia puro che Gari- 
baldi chiami i tU.irendenti di Leonida ohn-di ermiij 'roditi non meno 
che i Veneti e ì Romani), c'era il generale Gordon che ne scrisse 
con gran lode nella sua Bixtanj of the (ireeck Jlrrolution, bij lite 
late T/mnas Gordon, ecc. (T. n, p. ICS). Qualche giorno dopo si 
rinnovarono queste grandi gesta tra l'Ammiraglio idrioto c 
i duci turchi presso Icario, ove diecimila bocche di fuoco 
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dai vascelli ottomanni fulminavano contro la flottiglia greca, 
onde Ciampollini proruppe in questo splendido modo: « Stu- 
pendo ma non insolito spettacolo, era di vedere agili legnetti 
dell'Arcipelago assalire smisuratissimi corpi di navi ottomanne: 
marinari e pescatori delle Cicladi operare da esperti nocchieri, 
da consumati soldati sì nel governo delle vele, clic delle artiglie- 
rie; evitare con destrezza i tiri delle bordate, volgersi, raddriz- 
zarsi, schivarsi, percuotere puntualmente nel segno. » Una non 
minore strepitosa battaglisi successe in vista di Mìtilene contro 
Ibraliim. c ii vice-Ammiraglio turco, nella quale combattevano 
quattordici grosso fregato e molti legni minori, mentre sette 
sole erano le navi idriotc e cinque fusto incendiarie, le quali fe- 
cero le solite stragi, che con altre perdite costrinsero il barbaro 
a ritirarsi prima a Rodi, poi nel golfo di Marmont. E per tacere 
di tanti altri combattimenti, per la cui narrazione il tempo ci 
verrebbe meno e stancherebbero anche la Fama a proclamarli, 
a mo' d'esempio di quello al Capo d'avo in cui Miaùli disfece il 
naviglio turco; di quello famoso nel porto di Mudone e di «no 
più terribile in quello di Suda nel quale erano stipate le flotte di 
Egitto c di Costantinopoli, oltre l'altro nel mare di Candia ove 



americano Emerson (esso era nella nave di Miaùli) settanta 
colpi per minuto, diro solo della battaglia di Focòa, che durò 
ott'ore e finì colia fuga della flotta ottomanna verso le coste 
dell'Asia, cacciandosi poi nella marina di Smirne, abbondo 
colle poderose sue navi e ì suoi vascelli dì Ala non s'avesse a 
lottare che contro sottili legni com'erano i bricchi c le gollctte 
di Miaùli. Tanta fu l'audacia intelligente dì quest'uomo in quel 
combattimento, che ne rimasero maravigliati l'ammiraglio De 
Regnye l'ambasciatore Guillemiuot elio n'erano presenti. Ri- 
corderò di nuovo e per ultimo, lo scontro ch'ebbe nel fine del 
1825 con la flotta turca la quale assediava Missokngi, 0 che 
posta da lui in gran-disordin-.', lasciò ch'egli entrasse nella im- 
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mortali; città con tre legni zacintii candii di grano e di biscot- 
to, vettovaglio acquistate col suo peculio privato. 

Accennati questi combattimenti, ne' quali trovavasi rinchiu- 
so infra pericoli da cui pareva impossibile salvarsi, e meno plo- 
riosamento, sappiasi ebe di tutti i suoi trionfi il più ammirabile 
perchè più raro, fu quello di vincere sé stesso facendo tacere 
ogni sentimento che non fosse degno, quindi la superbia, la tra- 
cotanza, l' indignazione, l'ira, l'odio, il disprezzo ed altri, se ve 
n'à, che si manifestano poi che si conquise in guerra uu nemi- 
co fiero e ostinato; e parlando delle offese private, si doleva più 
dell'altrui perfidia, che del torto ricevuto. Uscito vittorioso da 
que' sanguinosi conflitti e riassunto il suo spirito, egli era di 
maraviglia a tutti perla tranquillità che dimostrava nel mae- 
stoso suo volto, per la sua gioja severa e modesta, per la calma 
e serenità del fulmineo suo sguardo, per la placidezza della sua 
parola, degli atti c del portamento, rivelandoci cosi esser per- 
suaso che quanto avea fatto di sorprendente in quello battaglie, 
fu per opera di Dio, a cui nulla resiste, e dal quale fontalmcnte 
ogni cosa procede, onde voleva ch'Ei fosse lodato in lui. L'idealo 
dell'eroe, eh' 6 un riverbero di quello di più divino eh' 6 nel 
cielo, vedovasi allora chiaramente in quell'uomo; e avrebbe ba- 
stato che un artista fosscsi messo a contemplarlo in que' sublimi 
momenti, acciocchii avesse potuto dipingere o scolpire, senza 
neanche interrogare il suo sentimento religioso, l'Arcangelo 
che vinse il Lucifero. 11 San Michele dì Ferrari, eh' è a Vito 
d'Asio in Friuli, non sarebbe punto più maraviglio» di quello 
eh' è veramente. Nò io so perchè il Hartolini dal convenzionale 
accademico sia precipitato nella prosastica realità, vale a dire 
nella imitazione plastica della natura vagheggiando la forma 
anziché il concetto, la bellezza simmetrica anziché la poetica, 
riproducendo così il reale senza punto curarsi dello ideale. 

Per terminare il mio quadro in cui cercai di rappresentare 
due uomini degni del pennello di Plutarco, affine che si veda 
quanto somigliano quanto differenziano tra loro, non mi resta 



— 43 — 

clic tracciare poche linee per ri conosce re vieppiù l'animo e la 
mente di questi eroi; ma, quantunque la vcvitii libera i' tenga 
scopo dell'arte, la matita mi trema nella mano, perchè solo ai 
posteri è concesso entrare in questi sacrari (io poco fa non feci 
che toccarne la soglia) quando si vuol paragonare un uomo a 
nu altro se tutti due fecero l'immolazione disfi stessi alla loro 
patria profferendole non solo il loro sangue, ma votandole perfino 
la propria fama già grande e universale nel mondo. Fu privilegio 
del Cheronese di lacerare ogni velo che proteggesse que' misteri 
i quali stavano nell'intimo de' suoi personaggi, uè tutto quello 
che ci espose meglio a istruzione che a diletto, è puro di qua- 
lunque macchia, che essi sebbene ammirevoli per virtù guerre- 
sche e civili, erano esseri umani, non celesti. Certo è che sì 
Miaùli, che Garibaldi manifestarono del pari un cuore generoso, 
di cui pochi sono gli esempi; ima intrepidezza singolare non 
iseompagnata da un fino acume di guerra; una rara semplicità 
di vita, propria degli antichi repubblicani, per non dire dei buoni 
Patriarchi; una devozione all'amicizia, specie po' loro commili- 
toni, che ricorda quella mutua dei campioni di battaglia, Davide 
e Gionata; una fermezza inconcussa, benché in Garibaldi il 
suo tenace pensiero non sempre d'accordo col fatto, quando veg- 
gonsi altri e di spada e ili toga lasciarsi voltare e rivoltare in giro 
pensino od operino; un'abnegazione non credibile, sapendo essi 
che chi cerca sè stesso, allora decade dall'amore ; uua rassegna- 
zione negli infortuni! uou meno mirabile che il presto levarsi suso 
al primo raggio di speranza ; una mestizia pure talvolta, fosca nel 
primo e quasi serena nel secondo, non pel proprio destino ma 
per le sorti incerte che pendevano sulla loro patria, che anco 
il Redentore per ardentissimo affetto agli universi uomini, cad- 
de in tale tristezza che sudò sangue. Il patriottismo di amen- 
due eccedeva ogni squisito sentimento clic infiammasse il loro 
nobile cuore, colla differenza che il Nizzardo non si limita di 
estenderlo alle guarentigie politiche soccorse dai costumi e dalle 
leggi civili e religiose, ma qual nuovo Maometto, senza essere 
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presumente, s* nflanna per riformare gli uni e le nitro, mentre 
l' Idriuto, a imitazione dì Paoli, pago del riscatto clic procacciò 
al paese, ne à rispettate le instil azioni pubbliche ed eziandio le 
usanze popolari come malleverie dell'ordine sociale, lasciando al- 
le Assemblee nazionali l'emenda di sì gravi e gelose materie. Al 
qual proposito mi permetto dire, che se l'amore di Garibaldi al- 
l'Italia lo strascinò a qualche aziono temeraria, dobbiamo ricor- 
darci quello che dice Calderon Della Barca, cioè che Fautore 
quando non è pazzia, non è amore (1). La donna amaramente 
compianta, non oltraggiata, da Dante, era la sua (2). D'altronde 
s'à un'altra sentenza, ed è di Kempis: Assai fa baie chi assai 
ama: assai fu chi fa bene quello che fa (3). Non solo guerriero 
ma anche politico era Miaùii, e come uomo di parte [l'obbietti- 
vo eia sempre la patria), e come legislatore ne diede chiarissi- 
me prove. Garibaldi inni ambisce, io emiri, questo titolo, che a 
lui piace più il fare clic l'escogitare, più l'opera che la parola. 
Ma aneli' egli senza una distinta cognizione degli uomini e delle 
cose, almeno in fatto di guerra, non avrebbe potuto uscire tante 
volte glorioso e trionfante dai cimenti fierissimi iucui si metteva. 
Qui il Caso vale come nella creazione del mondo pegti atei, non 
così pei demoni, che credono Dio, e lo temono e tremano; ed anco 
la sorte, se pur ci fu, non è sempre fortuita, ma a la sua probabi- 
lità, e la si eougiuuge all'idea di una provvida distribuzione, la 
quale richiede senno e intelligenza. E chi osasse negargli que- 
ste doti, e dicesse, come fu detto di Alessandro, ch'ebbe tutto 
dalla fortuna, io risponderei con Montesquieu, parlando egli del 
Macedone, che però fece tutto per aver la fortuna. Seuonchò- 

(I; li Maggior Maitre la Belotfa, giornata prima. Commedia ili Calderon. 

[2] L'ultima i>arulii del verso: A~«N donna ili provincia, ma tordelle, 
vimini: iuturjirirliitLi da litui l'tmlo, jkt l'irruiEiimc ili'i tiarluirì, i umili i-oaculi'a- 
\aiiu l'Italia la„i</t<tn,i „>':tr!t-ican ^ri,itihiUu,i,-v ihiìl'l utiiiin cosi: uularg rc.i- 
diint Haliti,* sicul reuditttr curi: /minami 1,1 pulì rilutili. 

;i italiani quii facit, qui multar,! dilìgit: multum faci!, qui rem beni 
facit. {Ut intuitone drilli, lib. T, cajiìt. x\ ■). 
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Dell'abbozzare questo colosso, eh e Garibaldi, c trattandosi, come 
tecnicamente si dice d'un nudo, m'ingegnai di coprire, sccondn- 
chè fauno gli artisti, con ima foglia le suo vergogne, cioè lo 
parti rnon degno di vista in una statua, si che l'occhio della 
mento non abbia ragione cho di contemplare ed ammirare i suoi 
nubili lineamenti e lo maestoso proporzioni che lo rendono sin- 
golare. Quanto poi a Miaùli, il cui Comunismo consisteva in 
questo suo avvertimento: bisogna che noi insieme ei. sopportiti' 
ww, insieme ci consoliamo, insieme ci ojuiiamo, insieme ci am- 
moniamo, di pochissimi uomini si potrebbe dire quello che fu 
detto di lui; e siccome io aveva l'onore di essergli amico, e tale 
egli si sottoscrisse in una lettera imi iridatami da Trieste nella 
occasione del suo ritorno in patria poi che recossi a Monaco 
ond' offrire la corona della Grecia ad Ottone (1), così, ond' essere 
più creduto, riporterò le parole di Gervinus, imo de' più cele- 
bri storici contemporanei, con cui ritrassi» questo grand' Uomo, 
e sono le seguenti: « Verace patriottismo, integrità, semplicità 
patriarcale, pazienza perseverante, risoluta energia e intrepi- 
dezza contrassegnarono quest'uomo, gigante della persona, ben- 
ché già alquanto inoltrato negli anni e affetto di podagra; uno 
de* più magnanimi campioni della rivoluzione (2) ». V, narran- 
do delia successione di lord Cochran alla carica di Miaùli, qua! 
ammiraglio, che per averla troppo agognata, fu dai più imprope- 
rato, mentre lTdrioto lo si chiamava il santo, ti) (tyins, in tal modo 
quel buon Alemanno si esprime : « Miaùli a cui la flotta greca do- 
veva tutta la sua gloria, si mostrò anche allora uguale a sé 
stesso, modesto, disinteressato, politico e ad un tempo onest' uo- 
mo; e sinceramente e senza invidia passò dì comandante della 
flotta a semplice capitano di mare (3) »; onde da un altro chia- 
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rissimo degli storici, fu giustamente lodato in questo caso, di- 
chiarando che vi si dimostrò nella modestia non inferiore a Te- 
mistocle, come ugnalo dimostrassi a lui nel valore. Sia pure che 
ogni carne e come erba, ma la gloria di questo so praeccellen fis- 
si mo greco, non cadrà come il fiore dell'erba : essa risplenderà 
senza fine di una luce sempre più viva. 

INFORMAZIONE. Nella prima stampa del presente opuscolo, e'o In questo 
luogo, Io seguente noia: Suole all' Autore che questo libretta fané quali per 
intero impressa quando egli lesse la Clelia; e disse il vero. Il fotquino lo 
chiama un baro nell'acqua ecc. senza sapere so l'editore avrebbe consentilo 
fare dei carticini, o distruggere l'opera sua per «feria ondo aggiungere, sot- 
trarre, variorn ciucilo elio al biografo avesse suggerito la sua coscienia. Ma 
v'ù alcuno elio non conosca il lepido Pasquino, l'emulo di Falstaff! ;*) Catone, 
attese lo suo fncwinnle, or languidi; ami Krlpitc, lo avrebbe per lo meno chia- 
mato talentati, n perciò avea cosi quallfteato Cicerone [mi rlnf-rnzi elio lo 
metto In buona compagnia), chò cbi ridi! Je^li :i I < ri, aiicli'estli ù ridicolo. Graffi 
pure ancora ed addenti, non cessa però che sia tale. 



